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COMMENTO AL 
CAMPIONATO

Il vantaggio ormai incolmabile dell’Inter sulle inseguitrici aveva già tolto qua-
si tutti i dubbi sull’assegnazione dello scudetto ma a completare il quadro ha 
contribuito la serie di eliminazioni delle nostre formazioni dalla scena europea. 
L’Inter che avrebbe potuto pagare i continui impegni oltre i confini con qualche 
passo falso in campionato è uscita dalla Champions e ora potrà recuperare con 
maggior facilità le energie perché avrà più tempo tra un match l’altro senza 
trasferte a raffica che toglievano risorse fisiche e concentrazione. L’unico im-
portante impegno che l’attende è in Coppa Italia dove ovviamente si punta al 
massimo risultato che richiederà parecchie energie. Per i nerazzurri dunque la 
strada sembra spianata anche perché le inseguitrici non hanno saputo approfit-
tare del periodo più duro che l’Inter ha vissuto finché ha potuto sperare in una 
scalata verso le primissime posizioni di Champions. Il Milan in particolare, che 
era fuori dai discorsi europei, ha mancato gli appuntamenti decisivi e già si li-
mita ad inseguire una leader che difficilmente perderà punti. La Juventus dopo 
l’eliminazione in Champions ora punta a scavalcare proprio il Milan sperando di 
fare meglio in Europa nella prossima stagione. L’Atalanta è l’unica che continua 
a difendere i colori italiani nella massima competizione continentale ed è sin-
golare che sia proprio una formazione che non è nelle primissime posizioni in 
campionato ad imporsi all’attenzione generale in Italia. Roma e Bologna ancora 
per qualche giorno restano impegnate su due fronti ma il discorso scudetto non 
le riguarda da tempo e il faccia a faccia del prossimo turno escluderà una delle 
due dal lotto delle migliori in Europa League. La nota più singolare è che sia una 
delle ultimissime in campionato, la Fiorentina che rischia addirittura la B, ad ave-
re le maggiori chances di successo sulla scena continentale allungando la serie 
positiva in Conference League.
L’attenzione generale di questo turno era focalizzata sull’Olimpico dove la Roma 
riceveva la Juventus che cercava un immediato rilancio dopo la serie negativa 
che l’ha vista finire ko con Inter e Como in campionato e subire l’eliminazione 
in Champions. Il pari finale ricco di reti soddisfa certamente la Juventus che ha 
evitato la sconfitta nei minuti conclusivi del recupero e da molta amarezza alla 
Roma che poco prima del fischio finale aveva in tasca tre punti preziosissimi ed 
ora invece è scivolata al quarto posto perdendo la sicurezza di avere un posto in 
Champions nella prossima stagione. Lo svolgimento della gara ha destato molte 
perplessità sulla concretezza alla distanza della Roma che in altre occasioni era 
riuscita a fare risultato pieno proprio col minimo sforzo dopo essersi trovata in 
vantaggio. I giallorossi hanno segnato nel primo tempo e hanno costruito altre 
azioni che potevano essere vincenti ma sono stati raggiunti da una Juventus che 
appariva in difficoltà. La ripresa ha confermato questa impressione perché la 
Roma in soli dieci minuti ha concretizzato la sua superiorità con una doppietta 
che sembrava determinante. Lo “schiaffo” ha fatto invece risorgere la Juventus 
che ha regalato ai suoi tifosi 20 minuti conclusivi di qualità sfruttando al meglio 
anche il calo dei padroni di casa riducendo dapprima la differenza reti e infine 
pareggiando al 93’. Il pari dell’Olimpico non cambia radicalmente le prime posi-
zioni anche se Napoli e Milan ovviamente ne hanno tratto giovamento. I prossimi 
turni sulla carta sono molto più agevoli per la Juventus mentre la Roma  in poco 
tempo dovrà vedersela con Como e Inter.
L’Inter a San Siro col Genoa ha tranquillamente intascato i tre punti che danno 
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ulteriore solidità al suo vantaggio. Su come si sarebbe conclusa la partita non 
esistevano dubbi e la cadenza delle reti ha confermato la superiorità dei neraz-
zurri nei 90 minuti. Fin dai primi minuti l’Inter ha controllato il gioco cercando 
la rete che le avrebbe consentito poi di costruire nuove azioni vincenti senza 
affanno. Il Genoa in pratica non ha mai dato l’impressione di poter sovvertire il 
pronostico perché non è stato in grado di proiettarsi con speranze di successo a 
rete. Il primo gol ha dirottato il match verso un quasi allenamento dell’Inter che 
non voleva spremersi troppo rischiando anche qualche incidente nei contrasti. 
Nel secondo tempo la seconda marcatura è arrivata su rigore dopo un fallo di 
mano causato da un precedente palo che ha negato una rete ormai sicura. Sul 
2-0 l’Inter a sorpresa ha incrementato le discese verso la porta del Genoa senza 
però incrementare il già consistente bottino che la conferma al vertice del cam-
pionato e regala la determinazione assoluta per l’imminente derby col Milan che 
potrebbe mettere la parola fine nella corsa al tricolore.
Il Milan in casa di una Cremonese che vive un periodo molto difficile, con un pe-
ricoloso scivolone in fondo alla classifica, ha imposto nella ripresa la differenza 
qualitativa nel gioco e nell’organico che diversifica le due formazioni. Il primo 
tempo ha messo alla coda i rossoneri per la grande verve mostrata dalla Cremo-
nese che non ha prodotto però i frutti sperati e anche il Milan non ha centrato la 
rete dei grigiorossi. Solo nella ripresa il Milan ha fatto la differenza nel punteggio 
con reti di Paulovic e Leao che è salito ulteriormente nella classifica generale dei 
marcatori. Il colpo in trasferta consente al Milan di affrontare con la massima 
convinzione il derby con l’Inter anche se qualche perplessità rimane perché con 
una delle ultime in classifica generale si è assicurato i tre punti solo nel recupero. 
Il Napoli a Verona pensava di avere un compito abbastanza agevole che gli 
avrebbe consentito di cancellare subito l’indigesto ko di Bergamo e invece ha do-
vuto soffrire fino agli ultimi secondi del recupero per assicurarsi una vittoria che 
sulla carta tutti gli attribuivano prima ancora di scendere in campo. Il successo 
conferma i partenopei al terzo posto che potrebbe essere addirittura migliorato 
se sfrutteranno al meglio i prossimi appuntamenti che il calendario riserva con 
Torino e Lecce al San Paolo ed a Cagliari, prima del faccia a faccia decisivo col Mi-
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lan sotto il Vesuvio. La trasferta di Verona era iniziata al meglio con il gol segnato 
dopo nemmeno due minuti a cui hanno fatto seguito numerose azioni sventate 
di un soffio dalla difesa veronese anche sulla riga di porta. La ripresa non dove-
va cambiare sostanzialmente le cose ma il Verona al 65’ ha pareggiato con una 
conclusione confermata dal VAR ed ha continuato poi a cercare il successo pieno 
mostrando molta decisione. Quando il pari sembrava cosa fatta il Napoli ha piaz-
zato con Lukaku la zampata vincente al 96’ dando così una mazzata decisiva al 
Verona che è atteso ora da un impegno molto difficile a Bologna.  
L’Atalanta non ha confermato anche sul campo di un Sassuolo lanciatissimo di 
avere ottimo organico e gioco di classe superiore che riesce ad esprimere con 
maggior facilità quando è impegnata in trasferta. Il Sassuolo di questi tempi può 
fare risultato anche con le più forti e lo ha dimostrato tenendo sempre in mano 
le redini del gioco e il risultato finale concretizzato con un gol per tempo. La cosa 
che da ancora maggior risalto alla vittoria degli emiliani è che l’hanno centrata 
nonostante abbiano giocato in dieci dal 16’ del primo tempo quando hanno avuto 
il doppio svantaggio della inferiorità numerica e della perdita di Pinamonti che è 
uno dei marcatori più affidabili. Con la quinta vittoria in sei incontri il Sassuolo 
da un tocco di qualità alla sua classifica che rischia però di essere frenata per-
ché nei prossimi tre appuntamenti gli emiliani saranno a Roma con la Lazio, poi 
riceveranno il Bologna e saranno di nuovo in trasferta a Torino con la Juventus. 
L’Atalanta ha mostrato vivacità solo nel finale del match riducendo il divario in 
gol e centrando anche la traversa con Scalvini al 90’.
Il Como col Lecce non ha avuto problemi nel ripetere la convincente prestazione 
che l’ha visto sbancare il campo della Juventus. Svanisce così ogni dubbio che 
era sorto dopo l’inspiegabile ko casalingo con la Fiorentina che resta comunque 
privo di logica e che ha amareggiato non solo i tifosi. La partenza a razzo del 
Lecce che era andato a segno in pochi minuti con Coulibaly aveva di nuovo fatto 
temere una seconda figuraccia casalinga dei lariani che si sono però ripresi in 
fretta ed in soli 25 minuti hanno cancellato ogni apprensione con una superiorità 
evidente che ha preso il via con la rete di Douvikas che sale così sempre più in 
alto nella classifica marcatori. Nel secondo tempo il Como ha continuato a co-
struire azioni da rete nonostante il tris rassicurante che aveva alle spalle ma non 
è riuscito ad incrementare il bottino che è stato comunque soddisfacente e da 
sempre più consistenza al quinto posto in classifica generale.
Il Bologna a Pisa ha mostrato l’estrema concretezza che l’ha fatto uscire da una 
prolungata serie negativa facendo risultato pieno poco prima del fischio finale 
ma soprattutto cercando il successo da inizio partita. Il primo tempo aveva visto 
i rossoblù costruire con tenacia ma senza risultati anche a causa della sfortuna 
che ha vanificato ottime occasioni da rete e fatto centrare a Castro anche un palo 
a portiere battuto. Non va dimenticata però l’ottima prova di Skorupski che in 
due occasioni nella ripresa ha chiuso ogni varco nelle rare occasioni da rete che 
ha costruito il Pisa che se n’è vista negare una anche sulla riga di porta. Lo scam-
pato pericolo ha dato al Bologna la convinzione che si doveva cercare il massimo 
e Odgaard, che ha recuperato una condizione convincente, non ha fallito al 90’ 
quella che sarebbe stata forse l’ultima possibilità per i rossoblù. Il Bologna si 
attesta così a quota 39 punti centrando la quinta vittoria consecutiva tra cam-
pionato e coppa e può concentrarsi sul prossimo impegno di Europa League con 
la Roma e su quanto lo attende in campionato ad iniziare dal Verona al Dall’Ara 
a cui seguirà la trasferta di Sassuolo, il match casalingo con la Lazio e gli scontri 
abbordabili con Cremonese e Lecce.
Il debutto in panchina di D’Aversa è coinciso con una grande prova del Torino 
che ha cancellato a spese della Lazio la sconfitta casalinga col Bologna e l’ultima 
batosta rimediata a Genova. I granata hanno messo al sicuro il finale segnando 
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una rete per tem-
po e specie la se-
conda ha consen-
tito di non soffrire 
e di prendere una 
salutare boccata 
di ossigeno per 
la classifica che si 
stava deterioran-
do. 
La Lazio si è vi-
sta solo nel finale 
quando ha costru-
ito buone azioni 
che non hanno 
portato però le 
reti sperate per 
riagguantare un 
risultato ormai 
compromesso. 
Il Torino ora è 
chiamato a dimostrare a Napoli che col nuovo tecnico può costruire rapidamente 
una posizione in classifica in linea con l’organico di cui dispone. La Lazio deve 
cancellare subito il ko per migliorare il decimo posto in graduatoria generale ma 
con l’avversario in arrivo all’Olimpico, il Sassuolo, non sarà compito facile.
La Fiorentina ad Udine puntava ad allungare la serie positiva che l’ha tolta dalle 
ultimissime posizioni ma i bianconeri, reduci da tre sconfitte consecutive, non 
potevano fallire di nuovo. Con una prestazione convincente e senza momenti di 
calo l’Udinese ha rimandato a Firenze i viola con un pesante 3-0 che testimonia 
con chiarezza come sono andate le cose in campo e la differenza di valori che 
attualmente divide le due formazioni. I friulani son o partiti a testa bassa e dopo 
pochi minuti hanno concretizzato un vantaggio che poi è aumentato col passare 
dei minuti. Nella ripresa, grazie ad un rigore, l’Udinese è andata sul doppio van-
taggio e il terzo gol arrivato in pieno recupero è risultato quasi inutile perché la 
Fiorentina non ha mai mostrato di potere e anche volere una conclusione diversa 
da quella che è arrivata secondo logica. Coi tre punti l’Udinese da maggior consi-
stenza al suo bottino generale e può preparare al meglio il suo futuro che appare 
difficile perché la prossima trasferta sarà a Bergamo e poi seguirà l’impegno ca-
salingo con la Juventus. La Fiorentina non potrà fare altri passi falsi ricevendo il 
Parma e andando a Cremona prima dell’arrivo al Franchi dell’Inter.    
L’anticipo del venerdì ha visto un pari non troppo divertente a Parma dove i cro-
ciati si sono fatti imporre spesso il gioco dal Cagliari. La tranquillità di entrambe 
in classifica forse ha condizionato lo svolgimento delle operazioni  che sono state 
mirate più contenere le proiezioni avversarie che a costruire in proprio qualcosa 
di pericoloso e vincente. Nel primo tempo il Cagliari si è reso pericoloso in due 
occasioni ma il portiere di casa ha tolto ogni rischio con interventi sicuri e convin-
centi che hanno temporaneamente salvato il nulla di fatto a reti inviolate. Nella 
ripresa l’entrata al 61’ di Folorunsho ha dato la svolta al match perché appena ha 
avuto la palla dalla linea laterale ha inventato una conclusione vincente che ha 
sorpreso tutti. Il Parma ha subito reagito sfiorando più volte il pari che è arrivato 
meritatamente all’83’ su una azione conclusa dall’ex Oristanho.

Giuliano Musi
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RISULTATI E CLASSIFICHE

SERIE A
27ª GIORNATA

Como-Lecce 		  3-1	 13’ Coulibaly, 18’ Douvikas, 36’ Jesús Rodríguez, 
44’ Kempf.
Cremonese-Milan 	 0-2	 90’ Pavlovic, 90’+4’ Rafael Leão.
Inter-Genoa 		  2-0	 31’ Dimarco, 70’ (rig.) Çalhanoglu.
Parma-Cagliari 		  1-1	 62’ Folorunsho, 80’ Oristanio.
Roma-Juventus 		  3-3	 39’ Wesley, 47’ Conceição, 54’ Ndicka, 65’ Malen,
					     78’ Boga, 90’+3’ Gatti.
Sassuolo-Atalanta 	 2-1	 23’ Koné, 69’ Thorstvedt, 88’ Musah.
Torino-Lazio 		  2-0	 21’ Simeone, 53’ Zapata.
Verona-Napoli 		  1-2	 2’ Højlund, 64’ Akpa Akpro, 90’+6’ Lukaku.
Pisa-Bologna 		  0-1	 90’ Odgaard.
Udinese-Fiorentina 	 3-0	 10’ Kabasele, 64’ (rig.) Davis, 90’+4’ Buksa.

Classifica MARCATORI
14 reti: Lautaro Martínez (Inter); 

9 reti: Douvikas (1 rig.), Paz (Como); Rafael 
Leão (2 rig.) (Milan); Højlund (1 rig.) (Napoli); 

8 reti: Kean (2 rig.) (Fiorentina); Çalhanoglu 
(4 rig.) (Inter); Yildiz (1 rig.) (Juventus); Pulisic 
(Milan); Davis (3 rig.) (Udinese);

7 reti: Krstovic (Atalanta); Castro, Orsolini (3 
rig.) (Bologna); Orban (2 rig.) (Verona); Thu-
ram (Inter); Pellegrino (1 rig.) (Parma); Berardi 
(2 rig.) (Sassuolo); 

6 reti: Scamacca (2 rig.) (Atalanta); Mandra-
gora (1 rig.) (Fiorentina); Colombo (Genoa); 
Dimarco (Inter); McTominay (Napoli); Malen (1 
rig.), Soulé (Roma); Pinamonti (Sassuolo); Si-
meone, Vlasic (3 rig.) (Torino);

Internazionale	 67
Milan			   57
Napoli			  53
Roma			  51
Como			  48
Juventus		  47
Atalanta		  45
Bologna	          39
Sassuolo		  38
Udinese		  35
Lazio			   34
Parma		  33
Cagliari		  30
Torino			  30
Genoa		  27
Cremonese		 24
Fiorentina		  24
Lecce			  24
Pisa			   15
Verona		  15
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Pisa-Bologna 0-1

LUKASZ PARA E JENS SEGNA
Dio benedica Odgaard e pure Skorupski. 
Un gol gioiello del colosso danese e le pa-
rate del polacco regalano al Bologna la 
terza vittoria consecutiva, la quinta con-
siderando gli spareggi europei col Brann. 
Italiano batte anche il Pisa, si riprende 
l’ottavo posto e mette nel mirino una ri-
monta difficile ma non impossibile per 
scalare la zona Europa.
Non è un Bologna travolgente quello che 
sbanca l’Arena toscana ma una squadra 
ancora alla ricerca di gioco fluido e robu-
stezza difensiva. Tutte doti che sembrano 
difficili da conquistare.
Eppure alla fine Freuler e compagni por-

tano a casa i tre punti grazie al sinistro di Odgaard che questa volta è preciso e 
violento come il martello di Thor. Al minuto 90 arresta palla al limite dell’area e 
fulmina il portiere pisano con un colpo di fionda che si infila all’incrocio dei pali.
Festa grande per il danese che non segnava da gennaio e per il Bologna che ri-
trova un’altra bocca da fuoco per curare la sterilità dell’attacco. 
Il problema del gol è più che evidente nel primo tempo, quando Castro sbaglia 
una facile occasione a tu per col portiere e poi deposita una bella girata sul palo. 
È un Bologna laborioso nella manovra ma capace di tenere il pallino del gioco 
contro un Pisa aggressivo fino al limite del regolamento. 
Il possesso palla non trova frutto perché Bernardeschi è in giornata grigia, nono-
stante giochi mille palloni e Cambiaghi alterna buoni spunti a momenti di pausa. 
Nel mezzo Freuler e un grande Moro dominano la scena mentre Sohm non prova 
mai un inserimento. Non meglio fa Zortea, piuttosto aggrovigliato e confuso fino 
a quando salva a porta vuota durante l’assalto finale del Pisa. 
Un infortunio ferma troppo presto Vitik ma Casale, subentrato, costruisce una 
buona prestazione fatta di tanta concretezza.
Italiano si augura che la ripresa accenda le polveri del Bologna e invece la squa-
dra si ritrae, fatica sempre più a costruire mentre il Pisa aggredisce furente, 
chiamando Skorupski a due parate-capolavoro (a terra e sotto la traversa).
Come un rabdomante il nostro Montalbano cerca la preziosa vena che porti al 
gol e così entrano Orsolini e Odgaard (per Bernardeschi e Sohm) e poi Rowe per 
Cambiaghi e De Silvestri per l’acciaccato Joao Mario , autore di una buona prova 
ma senza gli acuti di Coppa.
Mentre la partita declina verso il finale Odgaard, entrato con spirito leonino de-
gno di altri tempi, inventa il suo gioiello con il sinistro proibito. E così la classica 
partita che il Bologna del momento nero avrebbe perso, si trasforma magica-
mente in una vittoria. Che fa bene al morale, alla classifica e all’autostima che 
cresce. Avanti così a fari spenti, sperando che le auto che ci precedono finiscano 
in panne.

Giuseppe Tassi

C
re

d
it

 P
h

ot
o 

B
ol

og
n

a 
F.

C
.



8

Pisa-Bologna 0-1

VITTORIA AL FOTOFINISH

Odgaard colpisce al 90’
Skorupski tiene in piedi i rossoblù

Il Bologna torna dalla Toscana con tre punti pesan-
tissimi, conquistati al termine di una gara sofferta 
e decisa soltanto allo scadere. All’Arena Garibal-
di, davanti a un Pisa combattivo e sostenuto dal 
pubblico, la squadra di Vincenzo Italiano si impone 
0–1 grazie a una prodezza di Jens Odgaard al 90’, 
un sinistro secco dal limite che si infila all’incrocio 
e spezza l’equilibrio.
La partita era rimasta bloccata per lunghi tratti, 
con il Pisa capace di costruire più occasioni nitide e 
di mettere in difficoltà la retroguardia rossoblù. In 
almeno due situazioni, è stato Lukasz Skorupski a 
evitare il vantaggio nerazzurro con interventi deci-
sivi, confermandosi tra i migliori in campo. Il Bolo-
gna, pur faticando nella gestione del ritmo e nella 
costruzione, ha saputo restare dentro la partita 
fino all’ultimo, colpendo nel momento più pesante.
Il Pisa, ordinato e aggressivo, esce tra gli applausi 

ma con l’amaro in bocca: la squadra di Hiljemark aveva creato abbastanza per 
sperare in un risultato diverso, ma la magia finale di Odgaard e le parate di Sko-
rupski hanno indirizzato la sfida. Per i nerazzurri, ultimi in classifica, è un’altra 
occasione sfumata; per il Bologna, invece, è una vittoria che consolida l’ottavo 
posto e alimenta fiducia e continuità.

Momenti chiave
Skorupski salva il Bologna: due interventi decisivi su Léris e Højlholt tengono 
lo 0–0. 
Pisa più pericoloso: i nerazzurri costruiscono il doppio delle occasioni, ma 
manca la stoccata. 
Il lampo di Odgaard: al 90’, sinistro dai 25 metri che si infila all’incrocio e de-
cide la gara.

PISA-BOLOGNA 0-1
Rete: 90’ Odgaard.
PISA (3-5-2): Nicolas,m; Coppola, Caracciolo (90’ Iling-Junior) Calabresi (70’ 
Canestrelli); Angori (64’ Cuadrado), Aebischer, Marin, Hojholt (70’ Piccinini), Le-
ris; Durosinmi, (64’ Stojilkovic), Moreo. - All.Oscar Hiljemark.
BOLOGNA (4-3-3): Skorupski; Zortea, Vitik (21′ Casale), Lucumi, Joao Mario 
(74’ De Silvestri); Sohm (64’ Odgaard), Freuler, Moro; Bernardeschi (64’ Orsoli-
ni), Castro, Cambiaghi (74’ Rowe). - All. Vincenzo Italiano.
Arbitro: Feliciani di Teramo.

Rosalba Angiuli
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IL COMMENTO DI
VINCENZO ITALIANO

“Giocando ogni tre giorni c’è bisogno 
dell’aiuto di tutti, e chi subentra deve 
dare intensità e qualità. Jens in questo è 
stato bravissimo, siamo felici, diamo con-
tinuità e voglio premiare i ragazzi con un 
giorno di riposo in più. Ci può stare di non 
essere al massimo della qualità e della 
condizione psicofisica, ma è importante 
portarla comunque a casa con un tiro da 
fuori bellissimo di uno dei nostri grandi 
giocatori”.

IL COMMENTO DI
LUKASZ SKORUPSKI

“Abbiamo ottenuto una grande vittoria, 
tre punti importanti. La parata più diffi-
cile è stata su un tiro di Aebischer che 
conosco bene, so come tira e sono riu-
scito a parare. Portiamo a casa tre punti 
pesanti, ora torniamo ad allenarci più ca-
richi di prima”.

LE PAROLE DI NICOLÒ CASALE
“È stata una partita non facile perché il 
Pisa ha bisogno di fare punti ma noi sia-
mo venuti in trasferta con un solo obietti-

vo e siamo contenti. All’intervallo ho detto a Odgaard che l’avrebbe risolta lui e 
così è stato, ha fatto un eurogol, è un giocatore eccezionale, sono contento per 
lui. Veniamo da un periodo tosto, ma abbiamo tenuto duro, ritrovato compat-
tezza e siamo in ripresa, stasera festeggiamo perché ce lo meritiamo. Dobbia-
mo continuare così, il campionato è lungo e vogliamo provare ad agganciare le 
squadre che ci stanno davanti in vista di una qualificazione europea”.

LE DICHIARAZIONI DI JENS ODGAARD
“Sono contento di essere tornato al gol ma soprattutto sono felice dei tre punti, 
e di aver aiutato la squadra. Grande merito va anche a Skorupski che ha fatto 
un’ottima partita. L’Europa League è importante ma prima della partita con la 
Roma dobbiamo pensare alla gara di domenica col Verona. Ora ci godiamo que-
sta vittoria”.

Pisa-Bologna 0-1

IL DOPO PARTITA
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Campionato Primavera 1

BOLOGNA-SASSUOLO 4-1
È ancora un Bologna Primavera Forza 4, per la seconda volta consecutiva: dopo 
il Parma, i rossoblù di Morrone superano 4-1 il Sassuolo in una partita ostica, 
decisa nel finale grazie alla doppietta di Lo Monaco e al primo sigillo di Anastasio. 
A inizio primo tempo, alla rete di Negri aveva risposto il neroverde Kulla. 
In attesa delle restanti partite del 27° turno, i nostri ragazzi salgono al 5° posto 
a 41 punti, insieme al Lecce, con una striscia di imbattibilità lunga sette partite.
Si apre a favore del Bologna il primo tempo del derby regionale: al primo vero 
affondo, Baroncioni crossa preciso sul secondo palo per Simone Negri, bravo a 
schiacciare la sfera e a indovinare il rimbalzo che beffa Guri. 
Di tutta risposta, il Sassuolo riesce a pareggiare dopo appena undici giri d’orolo-
gio, cogliendo impreparata la difesa di casa: Kulla scatta sulla linea del fuorigioco 
ed entrando in area apre il destro, dove Franceschelli non può arrivare. 
Sono gli unici acuti di due attacchi praticamente annullati dalle difese avversa-
rie: la terza occasione è di marca ospite, quando Weiss scappa ancora alla re-
troguardia rossoblù, presentandosi contro Franceschelli, bravissimo a restare in 
piedi e respingere sul braccio del centrocampista neroverde, che sulla ribattuta 
segna per poi vedersi annullata la rete.
Non cambia il canovaccio a inizio secondo tempo: tanta intensità nella zona in-
termedia del campo, pochi pericoli per Guri e Franceschelli. 
Proprio il nostro estremo difensore corre il primo pericolo, quando il tentativo 
di Gjyla termina fuori di poco. Poco dopo, mister Morrone opta per un triplice 
cambio che vede protagonisti Libra, Anastasio e Lo Monaco: è il 43 a rianimare 
il nostro attacco, prima non sfruttando il due contro due in contropiede, poi sfio-
rando il palo su punizione. 
Ma, tra i nostri, è il ragazzo più attivo sottoporta, anche perché si avvicina la 
“sua” zona, verso il 90’. Kulla spaventa Franceschelli con un sinistro che si in-
frange sulla traversa, poi Anastasio pesca perfettamente Lo Monaco che viene 
atterrato da Guri in area. 
Sul dischetto si presenta proprio lui, che spiazza il portiere avversario e apre un 
finale in discesa. Quattro minuti dopo, sempre Lo Monaco disegna una traietto-
ria perfetta dopo aver vinto un paio di contrasti e sigla il +3, potenziato da Max 
Anastasio quasi al 90’. Il classe 2008, alla seconda partita in Primavera, riesce 
già a timbrare il cartellino.

BOLOGNA-SASSUOLO 4-1
Reti: 8’ Negri, 19’ Kulla, 78’ (rig.) Lo Monaco, 82’ Lo Monaco, 88’ Anastasio.
BOLOGNA: Franceschelli; Francioli (71’ Markovic), Tomasevic, Papazov; Negri 
S., N’Diaye (60’ Libra), Nordvall (60’ Anastasio), Lai, Baroncioni (46’ Francioli); 
Armanini (60’ Lo Monaco), Castaldo (85’ Zonta). - All. Morrone.
SASSUOLO: Guri; Campani (66’ Benvenuti G.), Vezzosi, Macchioni, Costabile 
(78’ Barani); Seminari (78’ Frangella), Tomsa, Weiss; Negri G. (86’ Daldum), 
Kulla, Gjyla (78’ Cardascio). - All. Bigica.
Arbitro: De Angeli di Milano.

Fonte B.F.C.
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Campionato Primavera 1

FIORENTINA-BOLOGNA 2-1
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Una beffa per il  Bologna Primavera  sul 
campo della Fiorentina.
Nonostante un’ottima prova e il vantag-
gio firmato da N’Diaye al 62’, i viola ri-
baltano la partita nel giro di due minuti 
dall’80’ all’82’ con Jallow e Braschi vin-
cendo 2-1. I rossoblù rimangono a quota 
41 punti, scendendo al settimo posto.
Tanto studio da parte delle due formazio-
ni, nell’arco del primo tempo. Con il pas-
sare dei minuti, però, meglio il Bologna, 
sia per quantità e qualità del possesso 
palla, sia per i primissimi tentativi dalle 
parti di Leonardelli. Il primo a provarci è 
Castaldo, che scalda un destro da fuori 
area impreciso; stessa cosa fa N’Diaye alla mezz’ora, con il numero 22 viola che 
sporca i guantoni. Viene impegnato molto di più, invece, al 32’, quando Castaldo 
viene imbeccato in profondità: il portiere di casa risponde presente, poi tira un 
sospiro di sollievo sulla ribattuta imprecisa di Baroncioni. Sul finire della frazio-
ne, ancora Castaldo prova a replicare l’anticipo sul primo palo da calcio d’angolo 
che era valso il 3-0 a Parma, ma stavolta la girata di testa esce di poco.
Al 57’, dopo una buona opportunità potenziale per il Bologna su un cross di Nesi 
respinto proprio sul più bello, è la Fiorentina a provarci da fuori area con Keita, 
ma il suo sinistro termina a lato. Al 62’ ecco l’ennesima discesa dalla destra di 
Negri, che crossa teso in mezzo mettendo in difficoltà Leonardelli, il quale non ri-
esce a bloccare la sfera e così sulla respinta corta si avventa N’Diaye, che stoppa 
il pallone prima di metterlo forte all’incrocio dei pali con il destro. Due minuti più 
tardi è ancora il Bologna a rendersi pericoloso per cercare il raddoppio, questa 
volta con una rovesciata di Castaldo a lato di un soffio. All’80’, però, Jallow firma 
il gol del pareggio depositando in rete con il sinistro dopo un’azione sviluppata-
si sulla sinistra. Sul capovolgimento di fronte, il mancino di Baroncioni a botta 
sicura viene salvato dalla retroguardia viola. All’82’, un fallo di Nordvall porta al 
penalty per la Fiorentina che Braschi realizza ribaltando il match. Il Bologna ci 
prova sino alla fine, senza però riuscire ad evitare un ko che non arrivava dal 18 
gennaio.

FIORENTINA-BOLOGNA 2-1
Reti: 62’ N’Diaye, 80’ Jallow, 82’ (rig.) Braschi. 
FIORENTINA: Leonardelli; Trapani, Kouadio, Sadotti, Evangelista; Musa Keita 
(67’ Montenegro), Deli (67’ Conti); Kone (57’ Jallow), Angiolini (46’ Puzzoli), 
Mazzeo; Braschi. - All. Galloppa.
BOLOGNA: Franceschelli; Nesi, Tomasevic, Papazov; Negri, N’Diaye (70’ Nord-
vall), Libra, Lai (84’ Bousnina), Baroncioni (84’ Juncaj); Lo Monaco (77’ Anasta-
sio), Castaldo (83’ Armanini). - All. Morrone.
ARBITRO: Picardi di Viareggio.

Fonte B.F.C.
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IL CALCIO CHE... VALE

DANIELE MARSAN
Daniele Marsan, difensore classe ‘65, 
approda al Bologna nell’estate del 
1994 proveniente dal Mantova. 
Durante la sua esperienza in rossoblù, 
Marsan si rivela un elemento prezioso 
per la scalata verso la serie cadetta: 
colleziona 23 presenze e mette a se-
gno 2 reti, fornendo un contributo con-
creto alla conquista della promozione 
in Serie B.

Lei ha vissuto la scalata del Bologna dalla Se-
rie C alla gloria. Vedendo la squadra di oggi 
- che propone un calcio alto e offensivo ma 
attraversa un momento di crisi - crede che la 

mentalità ‘vincente’ di Italiano basti per superare le difficoltà di questo 
campionato 2025/26?
Mister Italiano è una garanzia, tranquilli basta e avanza.

Il Bologna sta portando avanti un percorso significativo in Europa Lea-
gue. Come valuta finora il cammino dei rossoblù nelle coppe e crede che 
i risultati europei possano fungere da volano psicologico per invertire la 
rotta anche in campionato?
Sicuramente le coppe assorbono energie fisiche e psicologiche, ma fare bene 
aiuta a fare bene e sono convinto che il valore dello staff di Mister Italiano saprà 
il da farsi.

Stiamo vedendo troppi errori individuali e una fragilità difensiva pre-
occupante. Dall’alto della sua esperienza in campo, quale consiglio da-
rebbe per invertire questa rot-
ta? E lei, nei momenti di crisi, 
quali accorgimenti adottava per 
ritrovare solidità?
Cercherei di limitare tutto il super-
fluo e mi concentrerei di più sugli 
allenamenti, presterei più atten-
zione agli incontri con compagni e 
staff.

Qual è la sua posizione riguar-
do alla figura del mental coach 
nel calcio moderno? 
Ritiene che un supporto psico-
logico specifico possa essere la 
chiave per ridurre quegli errori 
individuali nati da cali di con-
centrazione?
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Tutto può servire per mi-
gliorarsi quindi si potreb-
be essere una cosa utile 
un mentale coach.

A suo avviso cosa ser-
ve al Bologna per tra-
mutare il bel gioco in 
risultati duraturi? 
Io penso che la tranquil-
lità e l’applicazione siano 
le cose migliori, la squa-
dra è forte, la società è 
solida e il Mister con il 
suo staff sapranno ri-
partire alla grande, non 
vedo problemi.

Valentina Cristiani

Una formazione del Bologna 1994-95. In piedi da sinistra: Nervo, De Marchi, Pre-
sicci, Palmieri, Fasce, Olivares; accosciati da sinistra: Savi, Morello, Marchioro, 
Marsan, Bergamo
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Oggi presentiamo

Erika Santoro
La Guerriera che trasforma il dolore in forza”

C’era una volta, in una terra piana e testarda come 
la gente che la abita, una bambina che correva più 
forte del vento. A Ravenna, la Romagna del mare 
e dei cuori grandi, nacque Erika Santoro, una di 
quelle anime rare che non chiedono permesso al 
mondo per esistere: lo travolgono, lo attraversa-
no, lo sfidano.
La chiamavano Santo, ma in campo sembrava un 
tamburo.
Ogni passo, un battito.
Ogni scatto, una nota.
Ogni contrasto, una promessa: “Io non mi tiro mai 
indietro.”

La terra dove tutto è iniziato
Nel piccolo campo di San Zaccaria, la polvere stava sempre in aria. La domenica 
mattina profumava di erba tagliata e sogni troppo grandi per entrare in un cor-
tile.
Fu lì che, a solo quattordici anni, Erika si prese la sua prima scena: San Zacca-
ria, Serie B, poi la storica promozione in Serie A. Non lo fece con clamore. Non 
lo fece cercando applausi.
Lo fece con la naturalezza di chi è nato per stare sulla linea del fuorigioco, con 
gli occhi sempre avanti, col cuore che non conosce freni.
Gli adulti la guardavano e dicevano:
“Questa ragazzina non ha paura di niente”.
Avevano ragione.

Pink Bari: l’arte della sopravvivenza
Il salto successivo la portò lontano da casa, nel sud caldo e viscerale del Pink 
Bari, dove il calcio è vita e sacrificio. Le trasferte infinite, le lotte per restare in 
categoria, i pomeriggi di vento forte al San Nicola.
Lì Erika imparò qualcosa che nessun allenatore insegna: che si può cadere mil-
le volte, ma la forza sta nel rialzarsi con la bocca impastata di terra e la stessa 
voglia di lottare.
Non era facile. Non era comodo. Ma era vero.
E lei ha sempre preferito l’autenticità alla comodità.

Sassuolo: il posto che diventa casa
Nel 2019 arriva una chiamata che non era solo un trasferimento: era un destino.
Il Sassuolo Femminile, l’abbracciò come si abbraccia qualcuno che si riconosce 
subito. Erika, a Sassuolo, non era solo una giocatrice: era un pezzo di cuore che 
trovava il suo incastro.
Anni di battaglie, cinquantotto presenze, due gol, mille interventi che non fini-
scono nelle statistiche ma restano nelle ossa, nelle ginocchia, nel respiro pesan-
te dopo una corsa di settanta metri.
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Sassuolo divenne tatuaggio, radice, pelle.
E ogni volta che la vita la portava altrove, lei tornava lì.
Perché ci sono luoghi che non scegli: ti scelgono loro.

Spagna: la chiamata del mondo
Poi un giorno, la vita bussò con forza. Un’altra lingua, un altro cielo: Real Betis 
Féminas. Siviglia.
Il caldo che ti schiaccia, il tifo che vibra, il calcio che danza.
Erika prese il suo bongo e lo portò anche lì.
Mentre altre sue coetanee brillavano nei club più grandi, lei scelse una strada più 
selvaggia: quella della crescita vera, del mettersi alla prova, dello scoprire chi sei 
quando non hai più nulla di familiare intorno.
E fu forte.
E fu intensa.
E fu, come sempre, se stessa.

Napoli: il ritorno in patria e la battaglia continua
Poi l’Italia la richiamò, e lei rispose come farebbe una figlia che ha nostalgia: tor-
nò. Poi gennaio, e la maglia del Napoli Femminile che la accolse come si accoglie 
chi arriva con l’anima gonfia d’esperienza.
A Napoli portò la sua energia, la sua corsa, la sua fame. 
E mentre giocava per aiutare le partenopee a raggiungere una storica salvez-
za nella scorsa stagione, una parte del suo cuore continuava a guardare verso 
nord…

Il ritorno al Sassuolo
Era inevitabile. Era scritto.
Era un richiamo che non poteva ignorare.
Erika tornò al Sassuolo, e lo fece con lo stesso emozionante istinto di chi rientra 
a casa dopo un viaggio lungo.
Quando una maglia è pelle, non puoi tenerla lontana troppo a lungo.
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Il ritorno fu una promessa sigillata:
“Sono di nuovo qui. E suonerò il mio rit-
mo. Più forte di prima.”

L’infortunio:
quando il destino ti sfida

Ma la vita, si sa, mette alla prova soprat-
tutto chi ha il carattere per superarla.
Un contrasto. Una fitta violenta nel pol-
paccio. Un infortunio serio durante un al-
lenamento.
Chiunque avrebbe abbassato lo sguardo, 
almeno per un istante. Erika no.
Le sue parole, a caldo, raccontano tutto:
“Ho un infortunio al polpaccio… starò fuo-
ri un paio di mesi. Ma io non mollo mai, 
anzi. Lavorerò ancora di più. Tornerò più 
forte.”
Non era una frase di circostanza. Era la 
verità. La sua verità.

La guerriera che
non smette di correre

Ed eccola qui, oggi. Fuori dal campo, sì. 
Ferma? Mai.
C’è chi può pensare che un’assenza si-
gnifichi sparire. Ma quelli non conoscono 
Erika.
Non sanno cosa vuol dire avere il fuoco 
dentro. Non sanno cosa significa vive-
re ogni partita come fosse l’ultima, ogni 
allenamento come una promessa, ogni 

maglia come un giuramento.
Erika tornerà. Tornerà a spingere sulla fascia. Tornerà a mordere le caviglie alle 
avversarie. Tornerà a suonare il suo sound, quello che riconosci a occhi chiusi.
E quando rientrerà, nessuno potrà dire di essere sorpreso. Perché le guerriere 
come lei non scompaiono. Rallentano, si curano, stringono i denti… E poi rientra-
no in campo con una ferocia nuova.

Perché certe storie vanno raccontate
Questo racconto esiste per un motivo: per ricordare a tutti che Erika Santoro 
non è mai sparita. Ha solo cambiato postura per un momento. Sta preparando il 
prossimo scatto.
E quando tornerà… il campo lo sentirà.
Gli spalti lo sentiranno.
Il calcio lo sentirà.
Perché la Santo è così: non chiede permesso.
Non chiede scusa.
Non fa rumore per farsi notare. Fa rumore perché esiste.
E perché ha ancora moltissimo da dire, e chi conosce davvero il calcio femminile 
non mi può contraddire.

Danilo Billi 
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Virtus Basket

NEWS NEWS NEWS
ITALIA QUALIFICAZIONI MONDIALI

L’Italia batte nettamente 
la Gran Bretagna (57-93) 
a Newcastle e centra la 
seconda vittoria consecu-
tiva in trasferta nella pri-
ma fase delle qualificazioni 
al Mondiale 2027, dopo il 
successo ottenuto a Klai-
peda con la Lituania a no-
vembre scorso. 
Tre i giocatori della Vir-
tus in campo. Per Diouf 
10 punti e 6 rimbalzi, per 
Niang 9 punti, per Akele 4. 
Fuori invece Ferrari. In evi-
denza anche gli ex Virtus 
Mannion, miglior marcato-
re con 19 punti, Tessitori, 
che ha realizzato 9 punti, e 
Spissu, 8 punti. 
A Livorno gli azzurri bis-
sano il successo contro i 
britannici a Livorno per 84 
a 75. Migliore in campo 
Niang con 23 punti (suo più 
alto punteggio in azzurro), 
con 10 su 12 da due pun-
ti, 7 rimbalzi e 3 assist. Per 
Akele 6 punti e 6 rimbalzi. 
Fuori ancora Ferrari e an-
che Diouf per un problema 
fisico. 
L’Italia vola in testa da 
sola, sfruttando del ko 
dell’Islanda per una prima 
“fuga” nel gruppo D delle 
qualificazioni ai Mondiali: 
azzurri con tre vittorie in 
quattro match, a più uno 
su lituani e islandesi.

Ezio Liporesi
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I CENTO ANNI DI GIORGIO BONGIOVANNI
Il 4 marzo ha compiuto 100 anni Giorgio Bongiovanni. Giorgio vanta l’altro 50 
presenze in Nazionale, il bronzo vinto ai Giochi del Mediterraneo nel 1951 ad 
Alessandria d’Egitto, la partecipazione alle Olimpiadi di Helsinki nel 1952 e agli 
Europei di Parigi nel 1951 e di Mosca nel 1953. 
E il suo legame con le V nere è profondo: sebbene sia stato bandiera del Gira, 
giocatore poi anche allenatore con il doppio ruolo, ma proprio con la V sul petto 
erano stati i suoi inizi. Solo che era il periodo della seconda guerra mondiale e 
così non risultano gare ufficiali in bianconero. Il campionato 1943/44 non inizia, 
solo ad agosto lo si organizza strutturato in un girone finale con Reyer, Ilva Trie-
ste, Ginnastica Triestina, Crda Trieste (la Virtus, invitata, non partecipa). A causa 
di un reclamo, il titolo vinto dalla Reyer non fu assegnato. Ridotta al minimo l’at-
tività in casa Virtus, ma comunque viene disputato a febbraio in Santa Lucia un 
torneo volante, nel quale le V nere presentano due squadre, la A e la B, e a cui 
partecipa anche la polisportiva Cisponi. Sempre in Santa Lucia il 5 aprile Virtus 
A e Virtus B si affrontano in amichevole, vinta per 38-31 dalla squadra A. Nella 
squadra B figura anche Bongiovanni. L’incontro è particolarmente significativo 
perché si tratta dell’ultima partita disputata nella gloriosa palestra della chiesa 
sconsacrata. Poi nel dopoguerra il passaggio al Gira. Con il Gira ottiene ottimi 
piazzamenti in campionato, un terzo posto nel 1953, dietro Olimpia e Virtus, e 
un secondo posto, sempre dietro ai milanesi ma davanti alle V nere, traguardi 
ottenuti nella duplice veste di giocatore e allenatore. Nel giugno del 1952, però, 
Giorgio era tornato ad indossare la canotta con la V nera: insieme al compa-
gno Muci era infatti andato a rinforzare la Virtus per il Torneo di Menone, che i 
bianconeri si aggiudicarono battendo in semifinale il Rapid Mentone per 33 a 29 
e in finale il Semailles Bruxelles per 31 a 30 (in semifinale i belgi avevano bat-
tuto l’Olympique Marsiglia). Di quella squadra facevano parte anche Gianfranco 
Bersani, Germano Gambini, Gigi Rapini, Sergio Ferriani, Renzo Ranuzzi, Giulio 
Battilani e Carlo Negroni. Giorgio sposò Franca Ronchetti, scomparsa nel 2018, 
sette volte campione d’Italia, che aveva anche fatto parte della Nazionale di pal-
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lacanestro femminile dell’Italia 
in 76 occasioni, nel Campionato 
europeo femminile del 1950 in 
Ungheria e in quello del 1952 
in Unione Sovietica. Alla sorel-
la di Franca, Liliana, deceduta 
nel 1974 a 46 anni, quattro vol-
te consecutivamente tricolore 
(con compagna la sorella), più 
volte migliore realizzatrice del 
campionato e 83 volte naziona-
le, dal 1975 è intitolata la Cop-
pa delle Coppe femminile, da 
allora Coppa Ronchetti. Coppia 
di fratelli cestisti anche in casa 
Bongiovanni: anche il fratello di 
Giorgio, Alfonso, giocò nel Gira, 
senza però raggiungere gli 
stessi apici. Dopo il Gira Gior-
gio Bongiovanni andò a Torino, 
là gli fu offerto di giocare e la-
vorare e anche la moglie Fran-
ca trovò squadra. Il 4 marzo 
Giorgio è stato festeggiato ade-
guatamente. Una celebrazione 
preparata per tempo. Ai primi 
di gennaio mi chiamò Charly 
Caglieris, un altro che tra Bo-
logna (un anno in Fortitudo e 
sei in Virtus con tanti successi), 
Torino e Nazionale (e non solo) 
qualche segno lo ha lasciato: 
mi chiese se conoscevo qualcu-
no che poteva aver giocato con 
Giorgio. Il mio pensiero andò 
subito ad Achille Canna, stella 
dell’Itala Gradisca, poi a lungo 
nella Virtus (e non solo da gio-
catore) e in Nazionale. Achille 
in realtà finì la carriera al Gira, 
ma quando Giorgio ormai era 
da tempo a Torino. Comunque 
Canna ebbe modo di incontrare 
Bongiovanni in alcuni derby disputati in Sala Borsa. Accompagnato da Loris Be-
nelli, altra bandiera di Virtus e Fortitudo, mi sono recato a casa di Achille. Canna 
aveva già trovato una foto che lo ritraeva in maglia Virtus contro Bongiovanni in 
canotta Gira in un derby del 1953/54. Abbiamo poi registrato un video, destinato 
alla festa di Torino, con Achille che raccontava quanto fosse corretto ma anche 
un combattente, sempre pronto ad incitare i compagni. Canna ha poi raccontato 
come giocava quel Gira: quando era in vantaggio effettuava la treccia, una serie 
di passaggi tra i giocatori che si incrociavano ed era difficilissimo intercettare il 
pallone. La Virtus, in occasione della Final Eight di Coppa Italia a Torino, ha fatto 
pervenire tramite il suo addetto alle relazioni esterne Alberto Bortolotti, un pre-
sente da consegnare a Giorgio in ricordo dei suoi trascorsi nelle V nere.

Ezio Liporesi
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PREMIO “AMBASCIATORE DELLO SPORT”

PREMIO “ONDINA VALLA”

Si è svolta giovedì 19 febbraio, assieme ad una buona cornice di pubblico, presso 
il Palazzo Sport e Salute di Bologna, la cerimonia di consegna del titolo “Amba-
sciatore dello Sport U.N.V.S.”, il riconoscimento che ogni anno celebra la perso-
nalità capace di promuovere i valori sportivi e contribuire in modo significativo 
alla crescita del movimento locale. 
Un appuntamento ormai atteso dalla comunità, che anche in questa edizione ha 
voluto rendere omaggio ad una figura che, con dedizione e passione, ha lasciato 
un segno profondo nel tessuto sportivo cittadino.
A fare gli onori di casa è stato Giancarlo Galimberti, Presidente U.N.V.S. della 
sezione “Ondina Valla” di Bologna, che nel suo intervento ha sottolineato come 
“Lo sport non sia soltanto competizione, ma un linguaggio universale capace di 
unire generazioni, culture e storie diverse. Gli Ambasciatori dello Sport sono i 
custodi di questo patrimonio”.
Il riconoscimento è stato attribuito a Giuseppe Tassi, una vita da giornalista, 
nato a Castel di Serravalle, in provincia di Bologna, nel 1956. 

Lamberto Bertozzi (Capo Uff. stampa), Stefano Casoni (premio Ondina Valla), 
Giuseppe Tassi (Ambasciatore dello Sport), Furio Veronesi (CONI Bologna), 
Davide Gubellini Presidente Onorario Sezione Bologna, Giancarlo Galimberti 
(Presidente Sezione U.N.V.S. Ondina Valla di Bologna).

PREMIAZIONI U.N.V.S.
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Entrato come collaboratore a “il Resto del 
Carlino” a diciotto anni, ha percorso tutta la 
carriera nel giornale bolognese. 
Da caposervizio a inviato, a vicedirettore 
de “il Resto del Carlino”, “Quotidiano Net” e 
“Qn”, fino alla direzione di “Qs”, il fascicolo 
sportivo de “il Resto del Carlino”, “Nazione” 
e “Giorno”. 
Ha seguito da inviato quattro campionati 
del mondo di calcio, due Olimpiadi e ha rac-
contato eventi che hanno segnato la storia 
del Paese, come la strage di Bologna del 
1980 e la tragica notte dell’Heysel.
Laureato in Lettere Moderne, ha scritto il 
saggio universitario La lettura strategica 
con Graziella Tonfonin, il libro Razza Juve 
con Federica Cappelletti e Mario D’Ascoli, 
oltre a Dal cortile al Mundial. 
Ha vinto il premio Ussi per la cronaca ed il 
premio Gianni Brera.
Un emozionato Giuseppe ha così commen-
tato il riconoscimento assegnatoli: “ci sono 
premi che hanno una valenza speciale per 
le motivazioni e i risvolti sociali e affettivi 
che portano con sé. 
Il riconoscimento di “Ambasciatore dello 
sport” non solo mi onora ma mi regala il 
senso di una missione compiuta.
Nella mia lunga carriera giornalistica ho 
cercato di far emergere i più alti valori dello 
sport, di difendere etica e fair play senza 
mai rinunciare al gusto del racconto e al 
fuoco sacro della competizione. 
Per tutto questo ringrazio i Veterani dello 
Sport che mi confermano, con il loro rico-
noscimento, che la missione è compiuta”.

Faceva seguito la consegna del premio “On-
dina Valla” che veniva assegnato a Stefa-
no Casoni, una vita da commercialista, un 
uomo di sport attraverso i numerosi inca-
richi con il C.O.N.I. e con la Federazione 
Italiana Nuoto. 
Stefano Casoni, nell’ultimo quinquennio, 
veste anche la carica di docente presso la 
Scuola Regionale dello Sport Emilia Romagna ed è relatore in Corsi di Formazio-
ne di Enti di Promozione Sportiva in materia di lavoro sportivo e fiscalità delle 
associazioni e società dilettantistiche. 
Alla consegna del premio anche Stefano era visibilmente commosso ed onorato. 
Queste le sue parole: “non essendo atleta, lavorando dietro le quinte dello sport, 
non mi sarei mai aspettato di ricevere tale riconoscimento”. 

Lamberto Bertozzi

Giuseppe Tassi premiato da Lam-
berto  Bertozzi e Giancarlo Galim-
berti.

Stefano Casoni premiato da Furio 
Veronesi.  

C
re

d
it

 P
h

ot
o 

A
n

g
el

a 
B

er
n

ar
d

i



22

LA MONTAGNOLA
DI BOLOGNA 

Storia, trasformazioni e vita di un giardino simbolo della città
La Montagnola è oggi uno dei luoghi più riconoscibili e vissuti di Bologna, un 
giardino pubblico che unisce memoria storica, architettura monumentale e vita 
quotidiana. Eppure, la sua identità attuale è il risultato di secoli di trasformazio-
ni, demolizioni, ricostruzioni e scelte politiche che hanno modellato questo rilievo 
artificiale nel cuore della città.

Origini: un rilievo nato dalle macerie
La collina della Montagnola non è naturale: si formò progressivamente dall’ac-
cumulo dei detriti del Castello di Galliera, la fortezza voluta nel Trecento dal 
cardinale Bertrando del Poggetto per ospitare il papa e la sua corte. Simbolo del 
potere papale e poi delle dominazioni straniere, la fortezza fu più volte distrutta 
“a furor di popolo” e ricostruita, lasciando nel tempo un’enorme quantità di ma-
cerie che andarono a creare il rilievo su cui oggi sorge il parco .
Fino al Settecento la Montagnola rimase un grande vuoto urbano, un’area sopra-
elevata ma priva di una funzione definita. 
Qui, il 6 gennaio 1798, per ordine diretto di Napoleone, vennero tumulate solen-
nemente le salme dei patrioti Luigi Zamboni e Giovanni Battista De Rolandis, poi 
disperse dagli austriaci l’anno successivo.

L’Ottocento: la nascita del giardino pubblico
Nel 1805, du-
rante il domi-
nio francese, 
si decise di 
trasformare 
la Montagno-
la in un giar-
dino pubblico, 
il primo della 
città. Il pro-
getto fu affi-
dato all’archi-
tetto Giovan 
Battista Mar-
tinetti, che 
disegnò un 
impianto via-
rio circola-
re ispirato ai 
giardini alla 
francese. I 
lavori si con-
clusero nel 
1808, dando 
alla città un 
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nuovo spazio verde, elegante e scenografico, destinato al passeggio e alle atti-
vità pubbliche .

La monumentalità di fine Ottocento: la scalinata del Pincio
La Montagnola acquisì il suo volto più iconico nel 1896, quando venne realizzata 
la grande scalinata del Pincio, progettata da Tito Azzolini e Attilio Muggia. 
Alla base della scalinata si trova la fontana monumentale scolpita da Diego Sarti 
e Pietro Veronesi, un complesso decorativo ricco di figure allegoriche e scene 
dinamiche che celebra la storia cittadina.
All’interno del parco, un’altra opera di Sarti arricchisce il paesaggio: la vasca cir-
colare con sculture di animali, realizzata in occasione dell’Esposizione Emiliana 
del 1888.

Una posizione strategica tra centro e periferia storica
Il parco si trova a nord del centro storico, adiacente alle mura dell’ultima cerchia. 
Gli accessi principali sono due:
la scalinata del Pincio, che collega la Montagnola a via dell’Indipendenza e alla 
zona della stazione;
l’ingresso su via Irnerio, di fronte a piazza VIII Agosto, dove si erge il monu-
mento al Popolano.
Questa posizione liminare, tra la città storica e le aree di espansione ottocente-
sca, ha reso la Montagnola un luogo di passaggio, incontro e socialità.

La Piazzola: il mercato storico
Nella piazza antistante, piazza VIII Agosto, e lungo la strada interna del parco, 
ogni venerdì e sabato si svolge il grande mercato della Piazzola, uno dei più an-
tichi e frequentati della città. Conosciuto anche come “mercato della Montagno-
la”, è un appuntamento fisso per bolognesi e visitatori, un luogo dove tradizione 
popolare e commercio convivono da secoli.

Un giardino che racconta Bologna
La Montagnola non è solo un parco: è un archivio a cielo aperto della storia cit-
tadina. 
Dalle lotte medievali contro il potere papale alle trasformazioni napoleoniche, 
dalle esposizioni ottocentesche alla vita quotidiana contemporanea, ogni pietra 
e ogni scalinata raccontano un frammento dell’identità di Bologna.

A cura di Rosalba Angiuli



LE SUPPORTERS ROSSOBLU
negli scatti di danilo billi

Vittoria
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Nel lontano 2012 Lamberto e Luca, padre e figlio, grandi tifosi del Bologna, visto 
la mancanza di un museo fisso dedicato ai colori rossoblu decisero di mettere 
in rete la loro collezione a disposizione degli altri innumerevoli tifosi bologne-
si. Purtroppo, nel giugno 2013, Luca venne a mancare e nell’agosto 2017, due 
amici, Lamberto e Vanio si trovarono attorno ad un tavolo per progettare il sito. 
Sito che nasce con lo scopo precipuo di ricordare Luca Bertozzi, grande tifoso 
del Bologna, scomparso prematuramente. Luca era sempre presente allo stadio 
e insieme al padre Lamberto raccoglieva tutto ciò che riguardava il Bologna FC, 
suo grande amore sportivo.
L’imponente massa di materiale (notizie, maglie, fotografie, riviste, quotidiani, 
figurine e memorabilia) è stata ora riunita e organizzata anche per dare a tifosi 
ed appassionati la possibilità di reperire ogni notizia riguardante la storia della 
gloriosa società bolognese.
Un immenso database, in costante aggiornamento, fornisce risultati, formazioni, 
marcatori, presenze del mondo rossoblu a partire dal 1909 ai giorni nostri. I cre-
atori di questo museo in forma virtuale sperano che possa essere la base da cui il 
Bologna trarrà in futuro indicazioni e suggerimenti per allestire il Museo ufficiale 
della società che dovrebbe vedere la luce nel restaurato Dall’Ara. Il nostro sogno 
è che museo virtuale e “materiale” si compendino e crescano insieme.
Il sito Museo Bologna Calcio, già ricco e di facile consultazione, viene aggiornato 
mediamente ogni settimana con argomenti e foto che incrementeranno la “dota-
zione museale”. Nella pagina di presentazione del sito, gli internauti, troveranno 
il dettaglio degli aggiornamenti eseguiti nell’ultimo mese solare. 


